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C’è una prima linea nella batta-
glia che la Romagna sta intra-
prendendo contro il cambia-
mento climatico, ed è posta lì
dove resistere sembra più diffi-
cile, e cioè in quelle parti di fa-
scia costiera maggiormente mi-
nacciate dall’innalzamento del
livello dei mari. Poco più a nord
della foce del Bevano l’Universi-
tà di Bologna, in collaborazione
con il Parco regionale del Delta
del Po, il Comune di Ravenna e
Fondazione Flaminia, costruirà
un ‘reef’ composto di nidi di
ostriche e sabellarie, in un tenta-
tivo di ripristinare in quella deli-
cata porzione di costa ravenna-
te quello che secoli fa era il suo
habitat originario di scogliere
sottomarine, in grado di proteg-
gere la costa dalle mareggiate e
dai fenomeni di erosione.
Il progetto è nella sua fase auto-
rizzativa: la posa delle sue strut-
ture di base, fra i 150 e i 200me-
tri dalla spiaggia, comincerà il
prossimo autunno. Il suo primo
mattone saranno delle brecce
calcaree di cava, poste in senso
nord-sud per un lunghezza di
200 metri, e una larghezza di
cinquanta. «Dobbiamo pensare
a questo progetto come a un ve-
ro reef – spiega Massimo Ponti,
ecologo marino all’Università di
Bologna – i cui primi abitanti sa-

ranno le ostriche europee della
specie Ostrea edulis. Proprio i
loro gusci, generazione dopo
generazione, cementandosi gli
uni con gli altri, andranno a com-
porre la scogliera, in collabora-
zione con gli esemplari di Sabel-
laria spinulosa, invertebrati ver-
miformi, considerati dei ‘bioco-
struttori’ per la loro capacità di
modellare la sabbia dando vita
ai caratteristici cunicoli da cui
emergono. Una volta maturo,

nell’arco di qualche anno, il reef
si innalzerà per alcuni metri, fi-
no a circa unmetro dalla superfi-
cie del medio marino: dunque
nelle fasi di bassamarea si trove-
rà circa 50 centimetri sotto il li-
vello delle acque». Ostriche e
sabellarie, a quel punto, non sa-
ranno più le sole specie a popo-
lare quell’habitat: arriveranno
ad affollarlo spugne, pesci e
seppie alla ricerca di luoghi in
cui nidificare, echinodermi qua-

li stelle marine e ricci di mare, ol-
tre ad alghe e briozoi, minuscoli
invertebrati che danno vita a co-
lonie marine simili al muschio.
«Sarebbe interessante vedere
arrivare qui anche i cavallucci
marini, rarissimi in mare proprio
perché privi di luoghi cui ag-
grapparsi». Il reef cui stanno la-
vorando Università ed Ente Par-
co è pensato per proteggere i li-
di meglio di quanto possano fa-
re le scogliere artificiali di mas-

si: «Quelle strutture hanno una
loro efficacia nel difendere le
dune – evidenzia il direttore
dell’Ente Parchi Massimiliano
Costa – ma impedendo il flusso
dell’acqua finiscono col trasfor-
mare le spiagge in lagune salma-
stre, dove la fanghiglia prende il
posto della sabbia». Ecco per-
ché le scogliere di massi sono
gradualmente cadute in disgra-
zia, lasciando a difesa delle
spiagge i soli ripascimenti, con

tutte le loro criticità. Il reef a cu-
ra dell’Università potrebbe esse-
re più efficiente: «Grazie ai suoi
cinquanta metri di spessore ral-
lenterebbe l’azione delle onde,
consentendo però alla sabbia di
accumularsi sulle spiagge», pre-
cisa il professor Ponti. Benché il
progetto sia sperimentale, e ap-
paia dunque difficile prevedere
la sua misurabilità in metri di
arenile messi in salvo, Ponti si
mostra fiducioso: «Crediamo

che nei punti protetti dal reef la
spiaggia potrà mantenere la li-
nea attuale, e addirittura vedere
un leggero accrescimento». Il
reef sa normalmente adattarsi
alle condizioni idrodinamiche
che trova: «Pensiamo che le
spiagge protette dal reef abbia-
no la possibilità di mantenersi al
passo con l’innalzamento del li-
vello dei mari».
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La foce del Bevano è una delle
zone rosse della subsidenza ita-
liana: all’interno del nucleo di
aree che stanno sprofondando
di più – il nord dell’Adriatico da
Ravenna a Grado, le pianure co-
stiere di Taranto, Cagliari e Ori-
stano – le foci del Bevano e dei
Fiumi Uniti sono fra i punti più
critici; i picchi di subsidenza so-
no alla foce dei Fiumi Uniti (15
millimetri), a quella del Bevano
(12 millimetri) e a Lido di Dante
(19 millimetri). Un fenomeno ag-
gravato dai prelievi di acqua
nell’entroterra – l’abbassamen-
to si registra fino a cinque chilo-
metri dalla costa – ma soprattut-
to da quelli di idrocarburi, porta-
ti avanti dalle piattaforme poste

sottocosta. La ‘Angela Angeli-
na’ è in questo senso una sorta
di manuale a cielo aperto della
subsidenza di origine antropi-
ca. A pagarne le conseguenze
non è solo Lido di Dante, ma tut-
to il territorio bagnato dai Fiumi
Uniti: fu proprio il livello del ma-
re più alto, durante l’alluvione
del 2023, a rallentare il deflus-
so, fra gli altri, di Montone e Ron-
co. Contro la subsidenza i reef
non possono nulla: le uniche so-
luzioni possibili sono bloccare
le estrazioni di idrocarburi e,
eventualmente, pensare a pom-
pare materiali là dove il sotto-
suolo è stato oggetto di prelie-
vi.
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A Lido di Dante
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Una protesta per la subsidenza della costa a Ravenna, nel 1980
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La difesa contro la subsidenza
Barriera naturale, i lavori
inizieranno nell’autunno 2025
Sarà posizionata a nord della foce del Bevano e sarà composta da ostriche e sabellarie
Disterà 200 metri dalla spiaggia e la proteggerà dalle mareggiate e dai fenomeni di erosione

Massimo Ponti, università di Bologna

All’estrema sinistra: ecco come
sarà la barriera composta da
ostriche. Al centro: cosa restava
di una passerella a Lido di Dante
il 6 gennaio 2022, dopo una
furiosa mareggiata (Foto Zani)
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